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LO SCENARIO Con lo stop agli investimenti
l’Italia ora rischia 27 miliardi
Dalle infrastrutture alle ferrovie, dal petrolchimico
all’energia, il nostro Paese si è impegnato con l’Iran

di Gian Micalessin

U
na sberla da 27miliardi.
È questo il contraccol-
po che l’Italia e le sue

imprese rischiano di subire in
seguito alla decisione di Do-
nald Trump di non ratificare
l’accordo sul nucleare con
l’Iran. La grande illusione delle
aziende italiane, convinte di po-
tere tornare a chiudere brillanti
affari nella Repubblica Islami-
ca, è stata nutrita e foraggiata
da un governo Gentiloni che ha
preferito ignorare e sottovaluta-
re i segnali provenienti da Wa-
shington pur di alimentare il so-
gno di un nuovo Eldorado ira-
niano.
Per capirlo basta andare allo

scorso 11 gennaio quando ilmi-
nistro del Tesoro Pier Carlo Pa-
doan riceve a Roma il ministro
delle Finanze iranianoMoham-
med Khazaei. Al centro dell’in-
contro c’è la firma dell’intesa
con cui Invitalia, un carrozzo-
ne di stato controllato al 100
per cento dal ministero
dell’Economia,mette a disposi-
zione di due banche iraniane
(Bank of Industry eMiddle East
Bank) una linea di credito da
cinque miliardi per garantire
gli investimenti delle aziende
italiane. In pratica se la contro-
parte iraniana non pagherà i
contratti stipulati attraverso le
due banche di Teheran le azien-
de italiane verranno risarcite
con i soldi di Invitalia. Il mecca-
nismo già così è alquanto per-
verso. Anche perché il ruolo di
agenzia di credito all’esporta-
zione spetta normalmente a Sa-
ce, l’agenzia di «Cassa Depositi
e Prestiti». In questo caso però
«Cassa Depositi e Prestiti» sce-
glie di restare in disparte pro-
prio per il timore di subire le

sanzioni riservate dagli Stati
Uniti a chi intrattiene relazioni
finanziarie con l’Iran.
La decisione di usare Invita-

lia è dunque la conseguenza

della riluttanza di una «Cassa e
Depositi e Prestiti» ben consa-
pevole del rischio derivante da
possibili accordi con l’Iran. Ma
l’anomalia è ancor più eviden-
te se si considera che l’intesa
tra Padoan e Khazaei viene fir-
mata soltanto 24 ore prima di
quel 12 gennaio in cui Trump
anticipa ufficialmente l’inten-
zione di non ratificare l’accor-
do sul nucleare. Ventiquattro
ore prima e non ventiquattro
ore dopo potrebbe obbiettare
qualcuno. Peccato che i primi
segnali dell’assoluta indisponi-
bilità di Trump a ratificare le
intese con l’Iran risalgano al 13
ottobre. Già allora il presidente
statunitense chiarisce di non
aver alcuna voglia di conferma-
re un accordo definito - duran-
te un discorso alla Casa Bianca
- «una delle peggiori e unilate-
rali transazioni in cui sianomai
stati coinvolti gli Stati Uniti».
Eppure dal 13 ottobre fino a
quell’11 gennaio il governo ita-
liano preferisce ignorare i se-
gnali provenienti dalla Casa
Bianca e incoraggiare invece le

aziende italiane a coltivare i
rapporti con la Repubblica Isla-
mica. Un atteggiamento ancor
più imprudente se si considera
che FedericaMogherini in qua-

lità di Alto Commissario per la
Politica Estera dell’Unione non
può non aver segnalato ai verti-
ci italiani l’alta probabilità di
una rottura. Ma evidentemente

neppure la presenza della Mo-
gherini a Bruxelles basta a in-
durre alla prudenza.
E così sull’onda dell’entusia-

smo profuso da Padoan e dal

resto del governo le grandi
aziende italiane s’impegnano
in protocolli di intesa per un
valore complessivo di circa 27
miliardi di euro che spaziano
dalle infrastrutture alle ferro-
vie, dall’energia al petrolchimi-
co. Saipem, ad esempio, firma
accordi di cooperazione per la
progettazione di oleodotti, il po-
tenziamento di raffinerie e lo
sviluppo del giacimento di gas
di Tous. Ferrovie dello Stato si-
gla invece un accordo da 1,2mi-
liardi per la costruzione della
linea alta velocità tra Qom e
Arak. Contratti e soldi che con
tutta probabilità l’Italia non ve-
drà mai.

Fausto Biloslavo

La guerra che verrà, fra Israele e Iran,
rischia di scoppiare su diversi campi di
battaglia a cominciare dal Libano, dove
1100 caschi blu italiani si troverebbero
fra due fuochi. Dopo le parlamentari di
domenica, l’esercito è schierato a Beirut
per fermare sul nascere gli scontri fra so-
stenitori sciiti di Hezbollah e i fan sunniti
del premier uscente Saad Hariri. I primi
cantano vittoria per aver ottenuto con gli
alleati, compreso il partito cristiano
dell’ex generale Michel Aoun, la maggio-
ranza dei seggi (67 su 128). I sunniti si
leccano le ferite per la perdita di un terzo
dei voti nonostante l’appoggio saudita.
L’annuncio di rottura sul nucleare ira-

niano del presidente americano, Donald
Trump, rischia di dar fuoco alle polveri.
Non è un caso che ieri, prima dell’ardita
decisione della Casa Bianca, uno dei prin-
cipali consiglieri per la politica estera
dell’ayatollah Ali Khamenei, la Guida su-
prema iraniana, ha sottolineato il succes-
so elettorale del blocco sciita in Libano.
«Una grande vittoria complementare ad

altre vittorie della nazione libanese con-
tro Israele» ha dichiarato Ali Akbar Vela-
yati. E sottolineato che la conquista della
maggioranza dei seggi assieme agli allea-
ti cristiani è avvenuta «nonostante gli
enormi sforzi dei sauditi e dei sionisti per
far deragliare le elezioni». In realtà l’affer-
mazione del blocco sciita non è così net-
ta e grazie al sistema proporzionale gli
schieramenti sono costretti al compro-
messo. Però il blocco filo occidentale del
premier Hariri si è molto indebolito ri-
spetto ai rivali sciiti legati a Teheran.
Il consigliere iraniano Velayati alla fine

ha osservato che «la vittoria di Hezbollah
rafforzerà ilmovimento di resistenza con-
tro Israele nella regione e in Siria». Una
specie di annuncio della guerra che verrà
sulla falsariga di quella del 2006, che ha
sconvolto il paese dei cedri. Hezbollah
lanciava una pioggia di missili su Israele,
solo in parte intercettati e le forze armate
dello Stato ebraico martellavano, soprat-
tutto con l’aviazione le postazioni del par-
tito di Dio in tutto il Libano compresa
Beirut. E per fortuna la confinante Siria
non era ancora sconvolta dalla guerra ci-

vile come oggi con l’intervento diHezbol-
lah e Pasdaran iraniani al fianco del regi-
me di Assad.
In mezzo, senza alcuna reale capacità

di fermare le ostilità, i caschi blu
dell’Onu che dal ’78 sono dispiegati nel
sud del Libano come forza di cuscinetto.
Della missione Unifil fa parte anche l’Ita-
lia con 1100 uomini, uno dei contingenti
più numerosi, comandati dal generale
Paolo Fabbri. Da aprile l’operazione
Leonte si basa sulla brigata alpina Julia,
ma sono schierati anche forze specialisti-
che come il 7° Reggimento Nbc di Civita-
vecchia. Nel sud del Libano operano pu-
re i paracadutisti dell’8° Reggimento Ge-
nio Guastatori di Legnago.
Se il braccio di ferro fra Israele e Iran

portasse alla guerra, i soldati italiani
dell’Onu sarebbero i primi a subirne le
conseguenze. Hezbollah ha costruito un
dedalo di bunker sotterranei nel sud del
Libano e Israele presidia pesantemente il
confine nord con il paese dei cedri. Co-
me nei conflitti precedenti i caschi blu
finirebbero fra due fuochi senza alcun
possibilità di fermare i contendenti.
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Libano sull’orlo del caos
Soldati italiani in trincea

Per arginare gli scontri con Hezbollah

Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Più diretto e duro di così non avrebbe potuto esse-
re, senza giri di parole ha cancellato l’accordo con l’Iran, con il
ritorno totale delle sanzioni, la definizione di quel Paese come di
un centro di terrore imperialista, in cui persiste il disegno atomi-
co, la forza distruttiva in Medio Oriente e nel mondo. Netanyahu
ha invitato l’Iran a restare tranquillo, dato che seguitano a arriva-
re notizie di un’intensa preparazione di missili al Nord in Siria
nelle basi iraniane. Ieri sera ha fatto aprire tutti i rifugi antimissi-
le sul Golan. Vista da Israele, la decisione di Trump è la conclusio-
ne di una battaglia infinita che Netanyahu si è sobbarcato, in cui
è stato vituperato e trattato da guerrafondaio.
Vista dal Medioriente intero è una rivoluzione, una svolta che

induce tutti a prepararsi alla difesa o all’attacco o al ripensamen-
to. È un gesto di rottura che ristabilisce una leadership america-
na e affossa una vacca sacra del liberalismo obamiano. Anche
l’Europa ne uscirà trasformata, costretta a risparmiare qualche
sorriso coi dittatori.
Gli Stati Uniti l’hanno sancito dando ragione a Netanyahu:

l’Iran è un Paese pericoloso. E anche Trump è stato coerente con
la sua definizione del «peggiore accordo mai concluso». Germa-
nia, Inghilterra, Francia, coi dovuti distinguo, erano arrivati alla
conclusione che «si deve essere più duri con l’Iran»: non è poco,
gli sviluppi non potranno non tenere conto del giudizio Usa.
L’annuncio di Trump hamolte letture: l’Iran è in stato di choc,

si sente in pericolo e quindi mostra i denti. Non si aspettava che

L’ACCORDO CON TEHERAN

Firmata un’intesa
quando Trump aveva già
mostrato perplessità
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